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Ricordo di spighe mature

NUOVI VERTICI ALL’ASSOCIAZIONE 
DELLE COMUNITA’ ISTRIANE

Si è tenuta venerdì scorso 24 luglio l’Assemblea Generale, sia or-
dinaria che straordinaria, dell’Associazione delle Comunità Istriane. 
Alla riunione hanno partecipato, tra presenti  e delegati , 124 soci i 
quali, in sede di Assemblea straordinaria, hanno approvato il nuo-
vo Statuto sociale in maniera da ott emperare alla nuova normati va 
concernente gli Enti  del terzo sett ore. Il nuovo Statuto è stato vo-
tato con una maggioranza quasi plebiscitaria: solo cinque, infatti  , 
i voti  contrari oltre ad una astensione. Espletata questa formalità 
l’Assemblea è stata riconvocata in regime ordinario per procede-
re all’elezione di alcuni dirigenti  dell’Associazione in sosti tuzione di 
altri dimissionari. Sono risultati  eletti   Vicepresidenti  il dott . Giorgio 
Tessarolo, già Dirett ore centrale delle Relazioni Internazionali e Co-
munitarie della Regione Friuli Venezia Giulia e Bruno Marini, att ual-
mente consigliere comunale e già consigliere regionale per quatt ro 
legislature. L’avv. Daniele Coslovich è stato elett o Segretario, l’avv. 
Andrea Demarchi Presidente del Collegio dei Probiviri ed il dott . 
Moreno Novacco componente del medesimo Collegio. Le suddet-
te nomine hanno visto l’approvazione pressoché all’unanimità. Al 
termine delle Assemblee, protratt esi per quatt ro ore, il Presidente 
dell’Associazione, dott . David Di Paoli Paulovich, ha espresso la sua 
profonda soddisfazione per l’esito delle Assemblee e per la prova 
di democrazia off erta dalla cospicua partecipazione dei soci sott oli-
neando come, con queste nomine, si sia provveduto a rinnovare ed 
a raff orzare l’Associazione in modo da renderla sempre più al pas-
so con i tempi oltreché valido e propositi vo interlocutore con tutt e 
le realtà che a vario ti tolo si occupano dei problemi degli esuli giu-
liano dalmati : dai Ministeri all’Università Popolare a Federesuli ed 
all’Unione Italiana.

continuare nel segno del dialogo e 
della pacifi cazione ma in un bilan-
cio di giustizia. Ha ricordato a Mat-
tarella che gli esuli istriani hanno 

Le parole del Presidente
Di Paoli Paulovich

Il Presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane David 

Di Paoli Paulovich durante l’incon-
tro avvenuto a Trieste presso il pa-
lazzo della Regione in piazza Uni-
tà d’Italia con il Presidente della 
Repubblica Mattarella e  i Mini-
stri degli Esteri Di Maio, dell’In-
terno Lamorgese e il presidente 
della regione Fedriga, prendendo 
spunto dai grandi ritratti dei sovra-
ni austroungarici Elisabetta (Sissi) 
e Francesco Giuseppe troneggianti 
alle spalle di Mattarella che veni-
va dall’incontro di poco prima con 
il presidente sloveno e la realtà de-
gli sloveni di Trieste nella Prefet-
tura, ha ricordato come la nostra 
sia una terra complicata e sofferta; 
ha ribadito che bisogna comunque 

I rappresentanti dell'Associazione alla Foiba

Il Presidente Mattarella incontra i rappresentanti delle associazioni degli Esuli. A sinistra Segio Mattarella, a destra David Di Paoli Paulovich.

perso tutto per amore dell’Italia e 
che attendono con fi ducia la solu-
zione di tante storiche istanze anco-
ra disattese.
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Carlo d’Ambrosi

Dichiarazione del Presidente
della Repubblica Sergio Mattarella
in occasione della fi rma del Protocollo d’intesa riguardante la 
restituzione del Narodni Dom alla minoranza linguistica slovena in Italia

Trieste, 13 luglio 2020
Benvenuto Presidente Pahor.
La storia non si cancella e le esperienze dolorose, sofferte dalle popolazioni di queste terre, non si dimenticano.
Proprio per questa ragione il tempo presente e l’avvenire chiamano al senso di responsabilità, a compiere una scel-

ta tra fare di quelle sofferenze patite, da una parte e dall’altra, l’unico oggetto dei nostri pensieri, coltivando risenti-
mento e rancore, oppure, al contrario, farne patrimonio comune, nel ricordo e nel rispetto, sviluppando collaborazio-
ne, amicizia, condivisione del futuro.

Al di qua e al di là della frontiera - il cui signifi cato di separazione è ormai, per fortuna, superato per effetto della 
comune scelta di integrazione nell’Unione Europea - sloveni e italiani sono decisamente per la seconda strada, rivol-
ta al futuro, in nome dei valori oggi comuni: libertà, democrazia, pace.

Oggi, qui a Trieste - con la presenza dell’amico Presidente Borut Pahor -segniamo una tappa importante nel dialogo tra 
le culture che contrassegnano queste aree di confi ne e che rendono queste aree di confi ne preziose per la vita dell’Europa.

Era una gran pace
nei meriggi assolati
del giugno torrido:

vasto un mare di spighe
d’aromi profumato
placido.

Eran lontano
scogli sperduti,
scogli cupi sorgenti dal mare:
gruppi d’olivi
su dolci clivi.

Oh divino silenzio
sotto l’azzurro fulgido
prima che il rombo possente
del fumido trattore
e lo scrosciar sonoro
dell’aspra mietitrice ingorda,
per lunghi giorni assidui,
te fugasser dai campi,
mi sei nel core.

Era un mare di spighe:
era un trionfo d’oro 
sotto la pace azzurra.
Ad ora ad or da un alito 

nascea 
leggera un’onda 
e si perdeva:
era un sogno 
un incanto.

Ora non più l’onda scorrere
vedi sul mare di spighe;
ma languire senza amore 
la terra
sotto il sole
squallida 
nel tormento delle ore.

La nuova
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Una delle ultime migrazioni illi-
riche ebbe quale meta termina-

le il golfo del Quarnaro e le isole di 
Cherso (non vi ricorda Cherson ed il 
Chersonneso?), Lussino, Veglia e Ar-
be. Essa fu guidata da una Medea (ve-
dasi la menzionata località presso Ab-
bazia), che aveva risalito il Danubio e 
la Sava inseguita, secondo il mito, da-
gli Argonauti (l’espansionismo gre-
co) oppure dai Colchi. Costei, giunta 
al golfo del Quarnaro, avrebbe ucciso 
il fi glio o fratello Absirto e, dopo aver-
lo squartato, ne avrebbe gettato le va-
rie parti in mare. La toponomastica ci 
sottolinea che il golfo Quarnero è no-
to anche come Carnaro (da Carne) e 
che le isole erano chiamate complessi-
vamente le “Absirti”.

Il mito può essere interpretato in 
modo meno cruento nel senso che una 
volta arrivate a destinazione le tribù 
illiriche, normalmente costituite da 
famiglie consanguinee o reciproca-
mente imparentate, furono suddivise 
(smembrate) fra le tre isole sulla base 
della capacità ricettiva di esse, senza 
necessariamente tener conto dei lega-
mi di sangue esistenti e quindi deter-
minando un diffuso e profondo dolo-
re tra persone che avevano già dovuto 
abbandonare la terra natia.

Gli Istri portarono nell’Alto Adria-
tico la civiltà dei Castellieri. Questi 
rappresentavano anzitutto una orga-
nizzazione di vita collettiva protou-
rbana dotata di una rete fognaria ed 
uno smaltimento dei rifi uti. Essa era 
dotata di un perimetro di difesa da 
eventuali nemici esterni costituito da 
più cinte di mura di pietre o di palizza-
te e terra battuta, all’esterno delle qua-
li esisteva un fossato. Comprensibil-
mente la costruzione dei castellieri in 
pietra è stata preferita in Istria ove il 
terreno è sassoso. Nella pianura vene-
ta e friulana le pietre sono un materia-
le meno disponibile e di conseguenza 
è stato necessario utilizzare nella co-
struzione dei castellieri terra battu-
ta rinforzata da palizzate. All’interno 
del recinto esistevano poi alti torrio-
ni in pietra con funzioni di vigilanza 
e segnalazione. Infatti i Castellieri nel 
loro insieme costituivano un sistema 
territoriale collegato e quindi superio-
re e più vasto della piccola “polis”dei 
greci. Detto sistema vedeva ogni sin-
golo castelliere sorgere ad una distan-
za che permettesse agli altri castellieri 
circostanti la visibilità di fi accole agi-
tate dalle torri interne per segnalare 
scorrerie nemiche al di qua delle Al-
pi, il che lascia immaginare anche una 
difesa comune.

Considerata l’epoca corrente tra 
i primi e gli ultimi castellieri (5000-
1500 a.C.) doveva trattarsi di una re-
altà politica che esprimeva un livello 
di civiltà certamente superiore all’am-
biente umano allora presente nell’Alta 
Italia e nel Litorale adriatico orientale

Gli Illiri chiamavano il merca-
to “trg” e questa radice si ritrova an-
cora oggi molto spesso nella topono-
mastica lungo i fi umi russi ma anche 
nell’Alto Adriatico. Ad esempio, la ra-
dice in questione compare in Tarsati-
ca o Tersato (praticamente l’acropoli 
dell’odierna Fiume), in Trieste, in Tar-
visio ed in Treviso. Il fatto che la radi-
ce compaia a prescindere dagli attuali 
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La Comunità degli esuli giulia-
no-dalmati deve tornare ed es-

sere considerata soggetto e non 
oggetto della Storia e delle scelte po-
litiche. Dare perciò corso, sostenendo 
da subito gli studi storici qualifi ca-
ti su argomenti delicati e divisivi ri-
guardanti le vittime italiane durante 
e dopo il secondo confl itto mondiale.

La questione della vittime durante 
e soprattutto dopo il secondo confl it-
to mondiale riguarda non solo Italia 
e Slovenia ma anche Italia e Croazia.

Con la Croazia sono state realizza-
te iniziative molto importanti in pas-
sato e anche di recente per quanto ri-
guarda le sepolture di guerra.

Ecco alcuni importanti contribu-
ti nel tempo delle associazioni degli 
Esuli sulle questione delle vittime e 
delle perdite umane.
a) In passato ci fu l’impegno del Se-

natore Lucio Toth (presidente na-
zionale ANVGD) alla partecipa-
zione ai lavori nella Commissione 
mista italo- slovena sui vari temi 
del Confi ne orientale.

STUDI E RICERCHE
LA VIA DA SEGUIRE

In futuro ridare sostegno alla ricerca storico-scientifica 
con il coinvolgimento delle associazioni e dei centri di 
ricerca degli esuli giuliano-dalmati

Fu prodotto da tale Commissio-
ne  un documento (nel 2001) che fu 
defi nito dal prof. Roberto Spazza-
li “un punto di partenza con qualche 
ombra”.

Da allora, pur avendo la Slovenia 
consegnato al Sindaco di Gorizia an-
ni fa un elenco di oltre mille italia-
ni deportati dopo il maggio 1945 dai 
partigiani jugoslavi, ben poco è sta-
to fatto.    
b) Vanno ricordati gli studi editi 

nel corso del tempo sulle vittime 
italiane da parte del centro studi 
ANVGD “Padre Flaminio Roc-
chi”.    

c) FIUME - Il Patrocinio dell’allora 
Presidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro, del Ministero degli 
Affari Esteri e del Ministero per 
i Beni Culturali alla ricerca italo-
croata sulle vittime di nazionali-
tà italiana a Fiume e dintorni dal 
1939 al 1947.
L’esperienza della Società di Studi 

Fiumani in questo campo è notevole 
per la qualità delle ricerche. Nel  1998 

fu instaurata una collaborazione tra 
la Società di Studi Fiumani e l’Isti-
tuto Croato per la Storia di Zagabria 
che ha poi dato vita al volume bilin-
gue “Le vittime di nazionalità Italia-
na a  Fiume e dintorni 1939-1947” 
edito nel 2002. Opera presentata a 
Roma, Zagabria, Fiume, Trieste e 
Bologna. Inoltre il recupero recente 
dei caduti dalla fossa di Castua è sta-
ta una operazione possibile grazie al-
la ricerca svolta dalla Società di Studi 
Fiumani. La partecipazione da 15 an-
ni del dott. Marino Micich, designato 
da FederEsuli nel 2005, quale mem-
bro della commissione governativa 
per la concessione di un’onorifi cenza 
ai parenti delle vittime ai sensi della 
l. 92/2004.      
d) Pubblicato a suo tempo ma da ag-

giornare l’Albo d’Oro dei caduti in 
Venezia Giulia e Dalmazia a cura 
di Luigi Papo (edito dall’Unione 
degli Istriani), fonte necessaria per 
ogni ricerca sulle vittime e perdi-
te umane italiane della frontiera 
orientale dal 1940 al 1947.

e) Valorizzare gli ar-
chivi e i documenti 
dell’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalma-
zia e della Lega Nazionale sulle 
questione degli scomparsi nelle 
foibe e nei campi di concentra-
mento     

f) Mostre e documentazione relativi 
a foibe e  campi di concentramen-
to jugoslavi ad opera dell’IRCI di 
Trieste.

g) Riprendere le iniziative volte alla 
riesumazione dei resti di vittime 
italiane in Istria, Fiume e Dalma-
zia sostenute da Federesuli. Ri-
cordo i casi realizzati con la piena 
collaborazione della controparte 
croata riesumazione dei caduti ita-
liani dalla Fossa di Castua e della 
fossa  di Ossero (nel 2019).

h) Proposte di posizionare dei cippi 
commemorativi sulle tante foibe, 
luogo di morte, esistenti nel terri-
torio istriano, fi umano e dalmata. 

i) Compartecipazione a iniziative 
universitarie sul tema delle vitti-

me dell’esodo: Università “Nicolò 
Cusano” e Società di Studi Fiu-
mani hanno promosso il “Master 
sull’Esodo e le foibe: un patrimo-
nio culturale da non dimentica-
re” nel 2020. Altre iniziative nel 
recente passato sono state avvia-
te  da Coordinamento Adriati-
co con ricercatori universitari di 
livello.
In questo momento storico ricor-

dare il lavoro svolto in materia delle 
vittime dalle varie associazioni e isti-
tuzioni degli esuli giuliano-dalmati è 
quanto mai necessario.  

 
dott. Marino Micich

direttore Archivio Museo storico 
di Fiume

Il volume bilingue del 2002

APPOGGIO ALLE DICHIAR A ZIONI 
DEL PRESIDENTE DELL A LEGA 

NA ZIONALE SARDOS ALBERT INI 
 
L’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia si associa alle dichia-

razioni rilasciate ieri in conferenza stampa dal Presidente della Lega Na-
zionale di Trieste, Avv. Paolo Sardos Albertini, inerenti l’importanza della vi-
sita del Presidente sloveno Borut Pahor al Monumento nazionale della Foiba 
di Basovizza.

L’importanza dell’aspetto storico che riveste questa visita va ben al di là di 
quelle che possono essere contrapposizioni di sorta. Essa corrisponde a quel-
lo che era l’auspicio della nostra associazione dieci anni fa, al tempo del Con-
certo dei tre Presidenti (italiano, sloveno e croato), svoltosi in Piazza dell’Uni-
tà d’Italia a Trieste nel 2010, un auspicio che ora è fi nalmente diventato realtà. 
La visita di un Presidente sloveno alla Foiba di Basovizza, assurta a simbolo 
del calvario delle genti giuliane, fi umane e dalmate, è un evento storico e de-
ve rimanere tale.

Auspichiamo a questo punto che, quanto prima, tale passo venga compiuto 
in un prossimo futuro anche dal presidente della Repubblica di Croazia.

Renzo Codarin 
Presidente Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia 

Via Milano, 22 - 34122 Trieste - info@anvgd.it 

Alla luce di alcune interpretazioni 
fuorvianti che sono state fornite 

in merito ad una risposta retorica for-
nita del Presidente dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
Cav. Renzo Codarin, durante un’in-
tervista, si ribadisce che l’A.N.V.G.D., 
coerentemente alle svariate comunica-
zioni diramate e pubblicate alla vigilia 
della giornata triestina del 13 luglio, 
distingue due parti della visita con-
giunta dei Presidenti Sergio Mattarel-
la e Borut Pahor.

«L’importanza dell’aspetto storico 
– ha specifi cato Codarin – che riveste 
la visita del Capo dello Stato sloveno 
al Monumento nazionale della Foiba 
di Basovizza va ben al di là di quel-
le che possono essere contrapposizio-
ni di sorta. Essa corrisponde a quello 
che era l’auspicio della nostra associa-
zione al tempo del Concerto dei tre 
Presidenti (italiano, sloveno e croato), 
svoltosi in Piazza dell’Unità d’Italia a 
Trieste nel 2010. La visita di un Pre-
sidente sloveno alla Foiba di Basoviz-
za, assurta a simbolo del calvario del-
le genti giuliane, fi umane e dalmate, è 
un evento storico e deve rimanere ta-
le. Auspichiamo a questo punto che, 
quanto prima, tale passo venga com-
piuto anche dal presidente della Re-
pubblica di Croazia».

Parimenti importante è stato l’in-
contro nel palazzo della Regione auto-
noma Friuli Venezia Giulia, durante il 
quale il Presidente Mattarella davan-
ti a tre ministri ha assicurato il riav-
vio dell’iter istituzionale più volte ri-
chiesto anche per iscritto, compresa 

quest’ultima occasione, che deve por-
tare alla soluzione delle questioni ine-
renti la diaspora giuliano-dalmata 
ancora pendenti: beni abbandonati, ri-
sarcimento da parte di Slovenia e Cro-
azia, indennizzo da parte dello Stato 
italiano e tutela della (oggi) minoranza 
italiana nell’Adriatico orientale, della 
sua cultura e del bilinguismo.

«Dopo essere stati alla Foiba, i due 
Presidenti hanno svolto altre cerimo-
nie – spiega il Presidente nazionale 
dell’A.N.V.G.D. – alle quali non ab-
biamo inteso partecipare e cui conse-
guentemente non siamo stati invitati. 
Ribadiamo pertanto che non concor-
diamo con la storiografi a che dipinge 
i fucilati dell’Organizzazione Rivolu-
zionaria T.I.G.R. come quattro cadu-
ti dell’antifascismo, bensì li riteniamo 
terroristi che negli anni Venti auspi-
cavano l’annessione con ogni mez-
zo al Regno di Jugoslavia di Trieste, 
Gorizia, Fiume, Zara ed Istria, ricon-
giunte in maniera internazionalmen-
te riconosciuta all’Italia dopo la Prima 
Guerra Mondiale».

Prosegue Codarin: «La cessione 
del Balkan ad una fondazione costitu-
ita ad hoc è stata presentata con una 
narrazione in chiave antifascista che 
ha omesso gli antefatti di quella fati-
dica giornata culminata con l’incen-
dio del palazzo. A partire dall’uccisio-
ne di due marinai italiani a Spalato e 
senza contestualizzare gli opposti na-
zionalismi che l’Impero asburgico fo-
mentò e non pacifi cò in queste terre a 
partire da fi ne Ottocento: cinque an-
ni prima del Balkan furono incendiati 

luoghi simbolo dell’italianità autocto-
na come la Società Ginnastica Triesti-
na, la redazione del Piccolo e la sede 
della Lega Nazionale. Non possiamo, 
infi ne, che dirci esterrefatti – conclu-
de il rappresentante degli esuli – della 
benemerenza ricevuta da  Boris Pahor. 
Egli ha parlato della vicenda delle foi-
be pure il 13 luglio stesso con termi-
ni indegni e degni di quel giustifi ca-
zionismo che il Presidente Mattarella 
ha condannato anche in occasione del 
Giorno del Ricordo, senza dimentica-
re alcune sue uscite di stampo nazio-
nalista che nell’Unione Europea non 
hanno ragion d’essere, con particolare 
riferimento alla contestazione dell’e-
lezione di un sindaco di origine afri-
cana a Pirano. Già ci stiamo attivando 
affi nché si presentino mozioni parla-
mentari su questo increscioso ricono-
scimento».

In merito alla copertura mediati-
ca di tale giornata, alla luce di alcu-
ne affermazioni erronee che sono sta-
te pronunciate, l’A.N.V.G.D., in qualità 
più antica e rappresentativa tra le asso-
ciazioni della diaspora adriatica (fon-
data nel 1947, oggi conta 34 Comitati 
provinciali e 25 Delegazioni territoria-
li), ritiene, infi ne, doveroso interessare 
la RAI affi nché in analoghe prossime 
situazioni durante il commento ven-
gano coinvolti anche rappresentanti 
dell’associazionismo degli esuli.

Lorenzo Salimbeni
Responsabile comunicazione 

Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia

Il 13 luglio a Trieste,
una giornata dai due risvolti
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Una delle ultime migrazioni illi-
riche ebbe quale meta termina-

le il golfo del Quarnaro e le isole di 
Cherso (non vi ricorda Cherson ed il 
Chersonneso?), Lussino, Veglia e Ar-
be. Essa fu guidata da una Medea (ve-
dasi la menzionata località presso Ab-
bazia), che aveva risalito il Danubio e 
la Sava inseguita, secondo il mito, da-
gli Argonauti (l’espansionismo gre-
co) oppure dai Colchi. Costei, giunta 
al golfo del Quarnaro, avrebbe ucciso 
il figlio o fratello Absirto e, dopo aver-
lo squartato, ne avrebbe gettato le va-
rie parti in mare. La toponomastica ci 
sottolinea che il golfo Quarnero è no-
to anche come Carnaro (da Carne) e 
che le isole erano chiamate complessi-
vamente le “Absirti”.

Il mito può essere interpretato in 
modo meno cruento nel senso che una 
volta arrivate a destinazione le tribù 
illiriche, normalmente costituite da 
famiglie consanguinee o reciproca-
mente imparentate, furono suddivise 
(smembrate) fra le tre isole sulla base 
della capacità ricettiva di esse, senza 
necessariamente tener conto dei lega-
mi di sangue esistenti e quindi deter-
minando un diffuso e profondo dolo-
re tra persone che avevano già dovuto 
abbandonare la terra natia.

Gli Istri portarono nell’Alto Adria-
tico la civiltà dei Castellieri. Questi 
rappresentavano anzitutto una orga-
nizzazione di vita collettiva protou-
rbana dotata di una rete fognaria ed 
uno smaltimento dei rifiuti. Essa era 
dotata di un perimetro di difesa da 
eventuali nemici esterni costituito da 
più cinte di mura di pietre o di palizza-
te e terra battuta, all’esterno delle qua-
li esisteva un fossato. Comprensibil-
mente la costruzione dei castellieri in 
pietra è stata preferita in Istria ove il 
terreno è sassoso. Nella pianura vene-
ta e friulana le pietre sono un materia-
le meno disponibile e di conseguenza 
è stato necessario utilizzare nella co-
struzione dei castellieri terra battu-
ta rinforzata da palizzate. All’interno 
del recinto esistevano poi alti torrio-
ni in pietra con funzioni di vigilanza 
e segnalazione. Infatti i Castellieri nel 
loro insieme costituivano un sistema 
territoriale collegato e quindi superio-
re e più vasto della piccola “polis”dei 
greci. Detto sistema vedeva ogni sin-
golo castelliere sorgere ad una distan-
za che permettesse agli altri castellieri 
circostanti la visibilità di fiaccole agi-
tate dalle torri interne per segnalare 
scorrerie nemiche al di qua delle Al-
pi, il che lascia immaginare anche una 
difesa comune.

Considerata l’epoca corrente tra 
i primi e gli ultimi castellieri (5000-
1500 a.C.) doveva trattarsi di una re-
altà politica che esprimeva un livello 
di civiltà certamente superiore all’am-
biente umano allora presente nell’Alta 
Italia e nel Litorale adriatico orientale

Gli Illiri chiamavano il merca-
to “trg” e questa radice si ritrova an-
cora oggi molto spesso nella topono-
mastica lungo i fiumi russi ma anche 
nell’Alto Adriatico. Ad esempio, la ra-
dice in questione compare in Tarsati-
ca o Tersato (praticamente l’acropoli 
dell’odierna Fiume), in Trieste, in Tar-
visio ed in Treviso. Il fatto che la radi-
ce compaia a prescindere dagli attuali 

confini nazionali sta ad indicare che 
essa risale nel tempo a molto prima 
del formarsi di tali Stati e molto pri-
ma dell’arrivo al di qua degli Urali dei 
popoli che li hanno fondati. Essa quin-
di attesta una presenza di popolazioni 
di stirpe e di lingua diversa dai popoli 
oggi presenti in detti Stati.

Merita una attenzione particolare 
la cittadina di Cividale del Friuli, po-
sta sul fiume Natisone all’epoca na-
vigabile per le leggere barche da tra-
sporto illiriche, ed in esso facilmente 
trasferibili su carri dal contiguo baci-
no danubiano. Essa trae origine da una 
stazione commerciale illirica.

Agli Illiri probabilmente risale il 
misterioso ipogeo esistente in città ed 
erroneamente chiamato celtico. In ef-
fetti potrebbe trattarsi di un tempio 
sotterraneo dedicato alla divinità del 
fiume o, meglio, dei fiumi. È noto che 
gli Illiri praticavano in particolare il 
culto delle acque e delle sorgenti cui 
era preposta la dea Ika. Di tale dea v’è, 
come già detto, traccia nella topono-
mastica: l’abitato di Ika presso Abba-
zia. I Celti invece avevano prevalente-
mente il culto degli dei del cielo come 
la luce, il sole, la luna, il tuono e più in 
generale degli dei “di superficie” non 
di quelli della profondità della terra.

Ritorniamo ora alle migrazio-
ni illiriche per constatare che le ulti-
me e forse le più note sono collegate 
(e quindi successive) alla distruzione 
di Troia descritta da Omero e quindi 
da tale evento probabilmente determi-
nate (“post hoc, deinde propter hoc”). 
In seguito a tale evento infatti è mol-
to probabile che abbia avuto luogo una 
progressiva e permanente colonizza-
zione greca delle sponde del Mar Ne-
ro, che determinò la interdizione ai 
non Greci dei fiumi russi e cioè del-
le vie dell’ambra, verso il Mar Baltico.

Come già si è osservato, le relati-
vamente più civili popolazioni illiri-
che, espulse dallo strategico bacino 
del Mar Nero a causa dell’invasione 
di quelle più rozze o barbare greche 
(Achei) si trasferirono in consisten-
ti gruppi verso occidente e particolar-
mente verso il Mare Adriatico.

l mito e le leggende ci soccorrono 
informandoci che il principe Enea do-
po aver salvato i Penati ed i Lari della 
città incendiata, porta in salvo il padre 
Anchise ed il figlio Iulo ed un consi-
stente gruppo di scampati al massa-
cro a bordo di una flottiglia verso oc-
cidente, fermandosi prima in Sicilia e 
poi alle foci del Tevere. Il principe An-
tenore a sua volta portò il suo gruppo 
di profughi verso il Veneto centro oc-
cidentale, fondandovi Padova.

I nuovi arrivati Veneti in Adriatico 
vennero a completare l’occupazione 
di entrambe le sponde di questo ma-
re che in pratica diventò un lago illiri-
co. In effetti sulle sue sponde ora (cir-
ca 1500 a.C.) vi erano già stanziati i 
popoli illirici degli Albanesi, i Dalma-
ti, i Liburni, i Japigi (prima nell’attua-
le Slovenia e poi passati in Puglia), gli 
Istri, i Piceni, i Dauni, i Peuceti, i Gia-
podi ed i Messapi.

I popoli giunti sulla sponda adriati-
ca occidentale puntarono ad avanzare 
gradualmente, verso l’interno della Pe-
nisola italiana. Anzi è ipotizzabile che 
gli stessi Sabini costituissero la punta 

avanzata verso ovest della penetrazio-
ne illirica nell’Italia interna, volendo 
non prendere in considerazione Livor-
no (Liburnum) dove potrebbero essere 
arrivati i Liburni e che anche oggi resta 
per una serie di particolarità etniche un 
corpo estraneo alla Toscana.

Se si volesse dare credito (e perché 
no?) alla tesi dei Sabini, punta avan-
zata illirica verso l’interno dell’Italia 
centrale, allora troverebbe una com-
prensibile spiegazione la preferen-
za accordata dai Troiani, insediatisi 
nel basso Tevere , alle donne sabine 
(rispetto le più vicine donne latine) 
nell’iniziale fase di formazione del 
popolo romano. Troverebbe anche una 
spiegazione il rifiuto, dopo il ratto del-
le Sabine, da parte dei due popoli di 
dare inizio ad una guerra (fratricida) 
e la scelta coerente di fondersi in un 
unico popolo sotto il governo dei due 
re. Ecco, allora, che anche lo strano 
simbolo datosi dal nuovo popolo dei 
Romani acquista un chiaro significa-
to simbolico e di memoria dell’even-
to. La lupa (animale totemico dei Da-
ci) allattante i due gemelli, potrebbe 
allora voler ricordare l’incontro di due 
popoli (Troiani e Sabini) che si rico-
noscono come popoli fratelli in quan-
to provenienti entrambi da un’unica 
antica madre, l’originario mondo illi-
rico. La stessa madre di Romolo e Re-
mo, Rea Silvia, nel mito si identifica, 
guarda caso, con Ilia.

Per certo ad una fermamente cre-
duta identità di sangue è dovuto il 
fatto che la “gens Iulia”, discendente 
indiscussa del principe troiano Enea 
e di suo figlio Iulo, assunse “ab ime-
morabile” presso il Senato romano 
il patronato dei Veneti e degli Istri 
e che costoro agli occhi dei cittadini 
romani fossero “clientes” della sud-
detta “gens”.

Una ulteriore coincidenza è inoltre 
data dal comune nemico (i Galli e, più 
in generale, i Celti) sia per i Romani 
che per i Veneti, nonché dalla naturale 
e stabile alleanza tra i due popoli an-
che prima ed a prescindere dalla stipu-
la di formali trattati. Furono con molta 
probabilità i preparativi di intervento 
dei Veneti in soccorso dei Romani ad 
indurre i Galli, intenti al saccheggio 
di Roma, a compiere una improvvisa 
e frettolosa ritirata. Fu anche  una ri-
chiesta di intervento da parte dei Ve-
neti ad indurre Roma a piazzare una 
propria colonia “intra Venetos et Hi-
stros” come stabilisce il “senatuscon-
sultus”. Essa aveva lo scopo di scorag-
giare le scorrerie in pianura dei Galli 
Carni e respingere al di là delle Alpi 
gli insediamenti planiziali eventual-
mente formatisi. In tale occasione fu 
scelto di stanziare la “ducenda colo-
nia” nel preesistente abitato di Aqui-
leia.

Sembra ineludibile il fare ora un 
breve inciso a proposito della fon-
dazione, non della colonia, ma di 
quest’ultimo abitato preromano. Ci 
aiuta al riguardo il nome stesso ad 
esso attribuito. In effetti il nome di 
Aquileia sembra l’unione di due di-
verse radici d’origine illirica e preci-
samente di “aku” (acuto, ago, chio-
do) ed “éia” (su, in piedi, all’assalto, 
avanti, ecc.) rimasto quest’ultimo an-
che come grido di battaglia degli opliti 

greci. Cosa suggeriscono le due radici 
fuse in Aquileia? Una cosa abbastanza 
semplice: uno dei più antichi tipi di àn-
cora, quello formato da un grande cu-
neo (da infiggere sul fondo sabbioso di 
un porto fluviale) unito ad un braccio 
di ferro snodabile e ripiegabile, dotato 
d’un anello cui era legata la fune della 
barca o nave ormeggiata. Se quanto fi-
no ad ora detto spiega l’“aku” cosa sta 
a significare la sua unione con “èia”? 
Le due radici unite vogliono esprime-
re il concetto: salpa o alza (“éia”) l’an-
cora o chiodo (“aku”). Il nome sta a 
significare “il luogo dove si salpa l’an-
cora” cioè semplicemente “il porto”.

Ritorniamo ora al patronato che la 
“Gens Iulia” aveva sul Triveneto. Es-
so per Roma aveva un preciso signifi-
cato giuridico, ma per le popolazioni il-
liriche di quell’area aveva un parimenti 
preciso significato di legame di sangue. 
Se così non fosse, resterebbe inspiega-
bile la incondizionata fedeltà a Cesare, 
qualificato rappresentante della Gens 
Iulia, della X Legio, interamente ar-
ruolata in quella che sarebbe diventa-
ta sotto Augusto la X Regio “Venetia et 
Histria”. Quei legionari seguirono Ce-
sare nelle Gallie a combattere e sog-
giogare l’eterno nemico celtico; ma lo 
seguirono senza alcuna esitazione an-
che oltre il Rubicone nella guerra civile 
contro l’Ordine romano costituito, con-
tro la Repubblica di Roma, contro l’in-
tero “S.P.Q.R.”. Evidentemente, così fa-
cendo quegli uomini non ubbidivano al 
comando di un qualsiasi duce romano, 
ma alla decisione ed al comando di un 
amato principe troiano e quindi illiri-
co come loro.

Cesare e la Gens Iulia da parte loro 
riconfermarono detto legame di san-
gue, privilegiando l’area che qui in-
teressa come meglio potevano. Basti 
ricordare il diritto di foro concesso a 
Cividale (Forum Iulii), la fondazione 
di Pietas Iulia (Pola) e di Iulium Car-
nicum (Zuglio) oppure l’infrastruttura 
che collegava Aquileia con l’area da-
nubiana, la strada “Iulia Augusta”.

Per completare questo excursus 
nelle Gallie merita accennare al fat-
to che a traghettare Cesare in Britan-
nia furono le navi dei Veneti, presen-
ti sulle coste bretoni e normanne. Non 
a caso in Bretagna scorre il fiume Ille. 
Costoro nulla avevano a che fare con 
i Galli circostanti appena sottomessi 
a Roma e che come tutti i Celti non 
erano particolarmente portati alla na-
vigazione. Questi Veneti collaboraro-
no con Cesare da amici ed alleati suoi 
personali più che di Roma.

Facciamo ora qualche passo in-
dietro nel tempo e ritorniamo per un 
po’ agli anni 2000-1500 a.C. durante 
i quali ebbe luogo la ritirata definiti-
va illirica verso occidente. Nell’Alto 
Adriatico gli ultimi arrivati assieme 
agli Illiri già stanziatisi con le prece-
denti migrazioni si proposero com-
prensibilmente di aprire una nuo-
va “via dell’ambra” e vi riuscirono. 
Abbandonati per sempre il Mar Ne-
ro ed i fiumi russi, i mercanti illiri 
dai golfi di Venezia, di Trieste e dal 
Quarnero risalirono ora i fiumi ve-
neti e friulani con le loro leggere im-
barcazioni da trasporto e varcarono 
le Alpi. Ad esempio a Tarvisio ed al-
la “porta di Lubiana”. Da qui per un 

breve tratto navigavano sui grandi 
corsi d’acqua con direzione ovest-est, 
e cioè sull’Inn, il Danubio, la Drava e 
la Morava. Poi da tali fiumi, spostan-
dosi per brevi tratti via terra dopo 
aver caricato le imbarcazioni su car-
ri, passavano sui corsi d’acqua aven-
ti direzione sud-nord e cioè sui fiumi 
Reno, Elba e Oder e finalmente rag-
giungevano il Mare del Nord e l’ago-
gnato Mar Baltico.

È interessante notare per inciso che 
il confronto dei tracciati lasciati dalle 
ruote dei carri su terra e roccia nel Car-
so, in Carnia, in Austria, nella Selva 
Boema ed in quella Morava conserva-
no ovunque la medesima sezione e cioè 
l’asse delle ruote dei carri aveva sempre 
la stessa misura. Ciò sembra suggerire 
la presenza di un'unica organizzazione 
di mercanti illirici presente ed operante 
lungo l’intero percorso.

La nuova via aperta agli scambi 
ed ai commerci portò in breve l’Al-
to Adriatico ad un generale sviluppo 
economico tanto che l’area interessa-
ta fu conosciuta come “i golfi dell’oro” 
o “auri sina”. Questo nome, Aurisina, 
appartiene anche oggi ad un paese del 
Carso triestino posto sul ciglione pro-
spiciente il mare ed oggi maggiormen-
te noto per le sue cave di pietra.

La stessa Aquileia fu tra i primi in-
sediamenti illirici in questa area e di-
venne il più importante dei terminal 
della nuova “via dell’ambra”. Qual-
che secolo dopo, detta via fu interrotta 
a causa del sopravvenuto stanziamen-
to dei Celti Carni a cavallo delle Alpi 
orientali (Carnia, Carinzia e Carnio-
la). La stessa Aquileia, oltre ad essere 
da ciò economicamente stremata, subì 
qualche scorreria da parte dei Carni sul 
proprio territorio. Su richiesta dei Ve-
neti, parimenti danneggiati, Roma sta-
bilì una colonia latina in Aquileia e così 
facendo pose termine alle dette scorre-
rie e provvide a far sgomberare qual-
che insediamento celtico planiziale e 
prevenne ogni insediamento futuro.

Come si è già avuto modo di sot-
tolineare, il relativo senatoconsulto 
indicante l’ubicazione della colonia 
precisava “intra Venetos et Histros” 
e non conteneva alcun accenno alla 
presenza in pianura di Celti o Galli 
Carnici perché simili eventuali pre-
senze ancora sporadiche erano desti-
nate per volere di Roma alla espulsio-
ne fuori dall’Italia.

Tanto per evitare ogni possibile 
equivoco o confusione è bene ricorda-
re che in tutto il lungo arco temporale 
ora esaminato i popoli slavi non erano 
ancora comparsi al di qua degli Ura-
li. Le loro prime incursioni al segui-
to degli Àvari nella provincia romana 
della Dalmazia si verificarono infatti 
poco meno di mille anni dopo la rifon-
dazione romana di Aquileia ed alme-
no cinquemila anni dopo l’affacciarsi 
degli Illiri.

Spero che la “cavalcata” nella prei-
storia che molto velocemente i letto-
ri hanno appena compiuto non li abbia 
annoiati. Anzi abbia soddisfatto alme-
no qualcuna delle loro curiosità ed ab-
bia inoltre persuaso alcuni di loro ad 
approfondire la conoscenza di quell’e-
poca lontana tenendo ben alta la “lan-
terna” del mito.

Flavio Fiorentin

GLI ILLIRI E GLI ISTRI
NELLA NEBBIA DEL TEMPO,

ALLA LUCE DEL MITO
(SECONDA PARTE)
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Vorrei raccontare una storia ac-
caduta ai nostri pescatori isola-

ni durante gli anni dell’esodo a Trie-
ste: era il 14 agosto del 1954.
Mio padre Giovanni con i suoi fra-
telli Galliano e Nicolò nel 1952 
aveva fatto costruire a Rimini un 
peschereccio attrezzato per l’esclu-
siva pesca del tonno. La barca, che 
fu “battezzata” motopesca Omero, 
aveva una lunghezza di 19 metri per 
una stazza lorda di 40 tonnellate e 
un motore diesel di 140 cavalli. Per 
quegli anni era davvero una cosa 
grossa, costata un patrimonio, pra-
ticamente tutti i guadagni che i tre 
fratelli avevano realizzato negli anni 
precedenti con la pesca al tonno con 
un’altra barca di loro proprietà.
Ma certamente quella che sto per 
raccontare è la più grande pescata di 
tonno che un isolano abbia mai fatto.
La storia comincia il 12 agosto 
1954, quando abbiamo iniziato a 
preparare gli attrezzi per la pesca 
del tonno, concludendo con la “sac-
caleva” con cui si era pescato nel 
periodo precedente.
Sul motopeschereccio Omero erano 
imbarcati, oltre a me, mio zio Nico-
lò, mio cugino Neri Degrassi, Lucio 
Gruber, Ranieri Degrassi, Marco 
Benvenuti, Bepi (Forner-Lanza), 
Mario Perini, un pescatore rovigne-
se e due procidani.
Negli anni precedenti si era fatta la 
pesca del tonno con un solo pesche-
reccio e una tonnara, ma l’esperien-
za passata ci insegnava che pescare 
con due pescherecci e due reti ton-
nare facilitava la cattura dei tonni. 
Perciò ci siamo messi in coppia con 
il motopeschereccio Stella Maris, di 
proprietà di Ruggero Naccari ma ge-
stito, con pieni poteri, da due pesca-
tori isolani, Tommaso Orlini e Ma-

ANCHE NELLE ACQUE ISTRIANE SI PESCAVA IL TONNO. RIPORTIAMO L’ARTICOLO APPARSO SU “ISOLA NO-
STRA” QUASI VENT’ANNI FA, A TESTIMONIANZA DI UNA PRATICA E DI UNA TRADIZIONE PERDUTE MA CHE CI 
PARLANO DI VITA VISSUTA, DI TENACIA, DI COLLABORAZIONE, DI SODDISFAZIONI DA RACCONTARE AI POSTERI.

15 AGOSTO 1954: PESCATA DA RECORD 
IN ALTO ADRIATICO. 3100 TONNI NELLE 
RETI DI DUE PESCHERECCI ISOLANI
di Franco Viezzoli

LE �A��LE
D�L ��ST�O ���LET�O
Ci sono parole che fanno 
ormai parte del nostro 
lessico comune: ma 
conosciamo davvero il 
loro signifi cato? Vediamo 
da dove derivano.

Oggi parliamo di…

C ARAMPANA: 
stonato, malandato; 
vecchia trasandata 
nell’abbigliamento e 
non proprio onesta. Dal 
nome di una calle e case 
di Venezia appartenute 
alla famiglia Rampani 
e dette perciò Ca’ 
Rampani; in seguito 
queste case furono 

date alle pubbliche 
meretrici (1421) e quindi 
carampane divenne 
sinonimo di donne 
trasandate o di dubbia 
moralità.

A proposito, attingiamo 
dalla nostra tradizione 
paremiologica e citiamo 
un proverbio, superfl uo 
defi nirlo saggio: “ Chi 
nasse béla, ga la dota 
con ela” 

“Dona vento e 
fortuna, se gambia 
come la luna”

DÌNDIO: 
tacchino. Dal francese 
dinde riduzione di coq 
d'Inde (gallo d'India) 
perché si pensava che 
quest'animale da cortile 
provenisse dall'India. In 
realtà il tacchino venne 
importato dalle Indie 
Occidentali, cioè dalle 
Americhe, ed ebbe il 
nome di gallo d'India 
(da cui il nostro dìndio) 
mentre in Inghilterra 
divenne turkey-cock ed 

in Germania türkisches 
Huhn (gallo o pollo turco). 

A proposito di cibo, 
attingiamo dalla nostra 
tradizione paremiologica 
e citiamo un proverbio, 
superfl uo defi nirlo saggio, 
per spiegare che per 
riempire la pancia non 
è necessario mangiare il 
dìndio, che spesso nella 
nostra tradizione era 
riservato al Natale: 

O pàia o fi en, basta 
che 'l corpo sia pien.
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Pubblichiamo, con il permesso 
dell’autore, la prefazione al vo-

lume di mons. Zovatto, nostro col-
laboratore, che esce alla stampa in 
questi giorni, felicitandoci per la 
nuova opera.

Sono profondamente onorato per 
la possibilità offertami di scrive-
re una breve prefazione al volume di 
Mons. Pietro Zovatto L'imbarazzo 
della vita. Profi lo d'un sacerdote, do-
ve l'autore traccia, sull'onda dei ricor-
di, il profi lo di una sua autobiografi a 
di prete dedito agli studi scientifi ci 
soprattutto di storia della spiritualità, 
ma anche letterari come la produzio-
ne poetica fi no a quelli più feriali del 
ministero omiletico.

Lo fa con un metodo e uno sti-
le innovativi e avvincenti: parla di 
sé, facendo parlare gli altri e parlan-
do degli altri. Quello che ne esce è un 
mosaico fatto di un ricco e poliedri-
co intreccio di relazioni che nel cor-
so della vita Mons. Zovatto ha col-
tivato, alimentandolo e lasciandosi 
alimentare dallo stesso. In questo in-
treccio relazionale spiccano alcuni 
nomi di assoluto rilievo come Corne-
lio Fabro e Augusto Del Noce, lo zio 
Mons. Paolo Livio Zovatto, ma an-
che fi gure di religiosi che furono de-
terminanti nella storia contempora-
nea della Chiesa italiana come Padre 
Pio da Pietrelcina, don Divo Barsotti 

L’IMBARAZZO 
DELLA VITA

L’IMBARAZZO 
DELLA VITA

o don Primo Mazzolari. Amici-
zie, incontri, scambi epistolari 
che, in un modo o in un altro, 
hanno consentito al prete Zo-
vatto di coltivare il suo baga-
glio culturale e, nello stesso 
tempo, quello propriamen-
te spirituale. Nel libro, i ri-
cordi non sono mai ridotti 
ad asettici resoconti di cro-

naca, ma vengono condivisi con il 
lettore accompagnati da una pacata e 
coinvolgente forma di empatia narra-
tiva che fa emergere come sia decisi-
vo per il vivere la categoria della re-
lazione.

Con il suo raccontarsi, Mons. Zo-
vatto fa capire come le persone, pro-
prio perché di natura spirituale, si 
realizzano nelle relazioni interper-
sonali. Più le vivono in modo auten-
tico, più maturano anche sul fronte 
della propria identità personale. Non 
è isolandosi che le persone valoriz-
zano se stesse, ma ponendosi in re-
lazione con gli altri e con Dio. L'im-
portanza di tali relazioni diventa 
quindi decisivo. Questo vale anche 
per i preti. Quelle del nostro autore 
non sono state solo relazioni ristret-
te agli ambiti religiosi o ecclesiasti-
ci; furono aperte, senza cedimenti 
identitari, anche a personalità di lai-
ci, spesso con visioni culturali e in-
teressi civili molto distanti da quelli 
classici di un prete.

  Mi riferisco alle relazioni con gli 
scrittori Tomizza e Magris, ma anche 
con il poeta Biagio Marin.  Un capi-
tolo del libro che colpisce è quello 
che Mons. Zovatto dedica a Manlio 
Cecovini che, come tutti sanno, fu 
sindaco di Trieste e Maestro Ono-
rario della Massoneria tergestina. 
Tutta questa singolare vicenda re-
lazionale è vissuta e si è sviluppata 
dentro e a partire da uno spazio, non 
solo geografi co, ma propriamente 

ecclesiale, so-
ciale, culturale, 
universitario…: 
quello spazio fu 
Trieste che, nel 
libro di mons. 
Zovatto, se ne 
esce come teatro 
fecondo e com-
plesso dove è andata in scena una più 
ampia vicenda umana con valori an-
cora saldi e condivisi, con amore al-
la libertà capace di allargare gli oriz-
zonti del cuore e della mente al di là 
dei confi ni di un mortifi cante pro-
vincialismo, con il gusto di un dialo-
go civile e culturale ritrovato dopo la 
stagione della confl ittualità distrutti-
va e paralizzante imposta a Trieste 
dalle differenti ideologie politiche 
del cosiddetto secolo breve.

Di questa Trieste, colta e civile, 
tra le righe del libro, Mons. Zovat-
to ne offre un riscontro convincente 
ed esemplare. Nel libro c'è molto al-
tro, come un capitolo che l'autore de-
dica al suo ministero sacramentale di 
presidente dell'Eucaristia con l'acu-
ta responsabilità della relazione che 
si stabilisce con il popolo di Dio che 
vi assiste tramite l'omelia che deve es-
sere ben preparata, corta e svolta con 
ordine logico e sapienza spirituale. 
Alla fi ne, l'enigma del titolo L'imba-
razzo di una vita - che, appena ricevu-
te le bozze, mi aveva incuriosito e an-
che un po’ preoccupato - viene sciolto 
nelle ultime righe del libro dall'auto-
re stesso con queste parole: "Così si 
chiude questa passeggiata nella me-
moria attraverso un aspetto dell'e-
sperienza sacerdotale comune a tan-
te altre, ma con la consapevolezza 
- tutt'ora viva - che io ho sempre agi-
to per Cristo nell'ambito della Chiesa, 
magari a mie spese".

+Giampaolo Crepaldi
Arcivescovo-Vescovo di Trieste

LA COMUNITÀ DI COLLALTO 
FESTEGGIA IL PATRONO

Si è stretta attorno a don Piero Pri-
mieri la Comunità di Collalto-

Briz-Vergnacco che ha festeggiato il 
proprio patrono San Giacomo Apo-
stolo nella chiesa dei Santi Andrea e 
Rita, sabato 25 luglio scorso.

La Messa è stata concelebrata dal 
parroco don Samuele Cecotti che 
ha accolto con calore i compaesani 
istriani, come è accaduto anche in al-
tre circostanze. 

Quest’anno il Covid-19 ha avu-
to la meglio sulla gita al paese nata-
le, ma è stata rispettata la tradizio-
ne del ritrovo, della fraia al termine 
della celebrazione - seppure a distan-
za e nel cortile della chiesa - e del-
la distribuzione a tutti i presenti dei 
graditissimi buzolai, ciambelle dol-
ci tipici del territorio che signifi cava-
no l’abbondanza della vita, come nel 
vecchio proverbio: Chi no ga santoli, 
no ga buzolai!

La sagra di San Giacomo ha una 
lunga tradizione: venivano dai paesi 
vicini con la banda, per festeggiarla, 

e si ritrovavano anche tre o quattro 
bande insieme a suonare, in un avve-
nimento che era preparato per tempo 
e vedeva gareggiare gli stessi grup-
pi musicali.

Ciò avveniva anche in tempo di 
guerra, tanto che i vecchi ricordano 
l’anno in cui il ballo sul tavolazzo fu 
interrotto bruscamente dalla notizia 
della caduta del governo fascista: era 
il 25 luglio 1943.

Dopo l’esodo i compaesani si so-
no sempre ritrovati al paese e ora il 
gruppo, che riunisce anche estempo-
ranei simpatizzanti, si rallegra della 
presenza di don Piero, che è nato 80 
anni fa a Oscurus, uno dei paesi del 
circondario, dopo aver passato oltre 
quarant’anni in missione in Kenya.

Grazie a quanti sono intervenu-
ti e mantengono viva la condivisio-
ne comunitaria e le tradizioni! Con-
dividere 

Chiara
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Giovedì 16 luglio 2020 il sin-
daco di Trieste Roberto Di-

piazza ha promosso un incontro in 
municipio con il sindaco di Pirano 
Đenio Zadković e con i primi citta-
dini di Capodistria, Aleš Bržan, di 
Isola Danilo Markočič e di Ancara-
no (vicesindaco) Barbara Švagelj, 
sul tema della candidatura comune 
di questo territorio a "Capitale eu-
ropea della cultura 2025". L’obiet-
tivo perseguito dal management 
del progetto è quello di coinvolge-
re l'intera Istria nella candidatura 
proponendo, all'insegna del dialo-
go e delle comuni radici culturali, 
un  modello esemplare di collabo-
razione e di pacifica convivenza, 

TRIESTE APPOGGIA LA CANDIDATURA DI PIRANO 
A CAPITALE EUROPEA DELLA CULTURA 2025

attraverso due confini e tre lingue, 
che caratterizza ormai da decen-
ni gli ottimi rapporti fra le popo-
lazioni dell’area. Tutto ciò nell’in-
tento di presentare all’Europa e al 
mondo, assieme alla peculiare bel-
lezza di questo territorio - dal Car-
so al mare e fino al Quarnero - quel 
modello di pace fra i popoli che è 
stato suggellato nella recente visi-
ta a Trieste del presidente della Re-
pubblica Italiana Sergio Mattarella 
e del suo omologo presidente della 
Slovenia Borut Pahor.

Tramonto a Pirano
(coll. privata)

Vorrei raccontare una storia ac-
caduta ai nostri pescatori isola-

ni durante gli anni dell’esodo a Trie-
ste: era il 14 agosto del 1954.
Mio padre Giovanni con i suoi fra-
telli Galliano e Nicolò nel 1952 
aveva fatto costruire a Rimini un 
peschereccio attrezzato per l’esclu-
siva pesca del tonno. La barca, che 
fu “battezzata” motopesca Omero, 
aveva una lunghezza di 19 metri per 
una stazza lorda di 40 tonnellate e 
un motore diesel di 140 cavalli. Per 
quegli anni era davvero una cosa 
grossa, costata un patrimonio, pra-
ticamente tutti i guadagni che i tre 
fratelli avevano realizzato negli anni 
precedenti con la pesca al tonno con 
un’altra barca di loro proprietà.
Ma certamente quella che sto per 
raccontare è la più grande pescata di 
tonno che un isolano abbia mai fatto.
La storia comincia il 12 agosto 
1954, quando abbiamo iniziato a 
preparare gli attrezzi per la pesca 
del tonno, concludendo con la “sac-
caleva” con cui si era pescato nel 
periodo precedente.
Sul motopeschereccio Omero erano 
imbarcati, oltre a me, mio zio Nico-
lò, mio cugino Neri Degrassi, Lucio 
Gruber, Ranieri Degrassi, Marco 
Benvenuti, Bepi (Forner-Lanza), 
Mario Perini, un pescatore rovigne-
se e due procidani.
Negli anni precedenti si era fatta la 
pesca del tonno con un solo pesche-
reccio e una tonnara, ma l’esperien-
za passata ci insegnava che pescare 
con due pescherecci e due reti ton-
nare facilitava la cattura dei tonni. 
Perciò ci siamo messi in coppia con 
il motopeschereccio Stella Maris, di 
proprietà di Ruggero Naccari ma ge-
stito, con pieni poteri, da due pesca-
tori isolani, Tommaso Orlini e Ma-

rio Vascotto dei quali erano presenti 
pure i figli Livio Orlini e Armando 
e Livio Vascotto. Sullo Stella Ma-
ris erano imbarcati anche Giovanni 
Bologna con il figlio Oliano, i due 
fratelli Giovanni e Pepi Sariaco, Ro-
mildo Delise (Baseli), Vardabasso e 
un procidano.
La mattina del 14 agosto eravamo 
pronti a uscire in mare, le due bar-
che affiancate l’una all’altra, le due 
tonnare diventate una sola, una gior-
nata calda e senza un filo di vento. 
Insomma un perfetto 14 agosto. L’o-
ra più propizia per la pesca del tonno 
era a mezzogiorno e al tramonto.
Dopo qualche ora da quando erava-
mo usciti in mare, in direzione Mi-
ramare abbiamo avvistato un branco 
di tonni e si è fatta la prima calata 
di reti insieme allo Stella Maris. 
L’avvio è stato subito buono, ma non 

sapevamo ancora cosa ci riservava il 
pomeriggio.
Abbiamo recuperato le reti con 100 
tonni e per la prima calata non era 
male, considerando che il tutto ave-
va richiesto solo un paio d’ore.
Stavamo pranzando quando una pic-
cola imbarcazione proveniente da 
Punta sottile si è accostata alla no-
stra e ci ha avvisato di aver avvistato 
un branco di tonni verso Lazzaretto. 
Ci siamo subito diretti sul posto e 
quando, un paio d’ore prima del tra-
monto, siamo stati lì, abbiamo subito 
riconosciuto il branco di tonni. Per-
ché? Quando il branco si spostava, 
formava un’onda simile a quella che 
provoca una grande barca in movi-
mento. Erano infatti, come abbiamo 
visto alla fine della pesca, 3100 tonni 
che si muovevano insieme. Con la 
stessa calma con cui avevamo calato 

le reti al mattino, le abbiamo calate 
di nuovo, circondando e chiudendo 
questa massa di tonni in movimento, 
e questo è stato certamente il mo-
mento più bello: 3100 tonni chiusi 
nella “camera della morte” (così si 
chiamava quel tipo di rete) era uno 
spettacolo che nessuno dei pescatori 
presenti a bordo dei due pescherecci 
aveva mai visto! È un peccato che 
non si sia potuto documentare con 
delle fotografie un momento così 
memorabile.
Praticamente abbiamo lavorato dalla 
sera del 14 agosto per tutta la notte 
e per tutto il 15 agosto, servendoci 
anche dell’aiuto di un palombaro di 
Muggia, di cui abbiamo avuto biso-
gno, per alleggerire le reti che non 
riuscivamo a tirare su per la grande 
quantità di tonni.
I tonni hanno il naso molto delica-

to, basta che venga toccato dalla 
rete o da un altro tonno e subito il 
pesce muore. Immaginate 3100 ton-
ni chiusi in uno spazio ristretto: si 
scontravano l’un l’altro e morendo 
si adagiavano sulla rete in fondo al 
mare. Ogni tonno, come è risultato 
poi dalle pesate fatte, aveva pratica-
mente 10 kg e perciò sarebbe stato 
del tutto impossibile tirar su le re-
ti, se il palombaro non fosse sceso 
all’inizio per legarli a piccoli gruppi, 
affinché li recuperassimo un po’ alla 
volta, legati alla corda, fino a quando 
il peso consentisse di tirar su la rete. 
Solo nella tarda serata del 15 agosto 
abbiamo completato il recupero, sia 
delle reti che dei 3100 bellissimi ton-
ni! Li abbiamo venduti all’ingrosso a 
peso unico a un grossista di pesce a 
L. 220 al kg.
Il giorno dopo cominciò un tempo-
rale che durò sei giorni. La mattina 
del settimo giorno siamo usciti in 
mare, e un caso del destino volle che 
i imbattessimo in un altro consisten-
te branco di tonni: abbiamo calato le 
reti e li abbiamo chiusi, questa volta 
con facilità, perché erano solo 1000 
tonni… anche questi tutti con lo 
stesso peso di 10 kg ciascuno!
Purtroppo dopo quel giorno nel 
golfo di Trieste non si è più pescato 
tonno.
Arrivava invece voce che nel ma-
re davanti a Fano ce ne fosse tanto. 
Pertanto, poiché noi giravamo nel 
golfo senza concludere nulla, siamo 
partiti per Fano, arrivando fino a 
Senigallia. Siamo rimasti un bel po’ 
fuori casa, fino a stagione avanzata, 
e anche in queste zone la pesca era 
andata discretamente, benché certo 
non come la grande pescata.
Siamo rientrati due giorni prima del 
26 ottobre 1954 perché volevamo es-
sere presenti a salutare Trieste che 
tornava all’Italia.

Rimini, 1952 - Nel porto del canale il motopeschereccio “Omero”, fatto costruire dai fratelli Giovanni, Galliano e Nicolò Viezzoli per la pesca 
del tonno in Adriatico. Nella foto Alfieri e Nicolò Viezzoli, gli altri sono tutti pescatori di Grado (da “Isola Nostra”, 15 giugno 2002).

ANCHE NELLE ACQUE ISTRIANE SI PESCAVA IL TONNO. RIPORTIAMO L’ARTICOLO APPARSO SU “ISOLA NO-
STRA” QUASI VENT’ANNI FA, A TESTIMONIANZA DI UNA PRATICA E DI UNA TRADIZIONE PERDUTE MA CHE CI 
PARLANO DI VITA VISSUTA, DI TENACIA, DI COLLABORAZIONE, DI SODDISFAZIONI DA RACCONTARE AI POSTERI.

15 AGOSTO 1954: PESCATA DA RECORD 
IN ALTO ADRIATICO. 3100 TONNI NELLE 
RETI DI DUE PESCHERECCI ISOLANI
di Franco Viezzoli
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e si ritrovavano anche tre o quattro 
bande insieme a suonare, in un avve-
nimento che era preparato per tempo 
e vedeva gareggiare gli stessi grup-
pi musicali.

Ciò avveniva anche in tempo di 
guerra, tanto che i vecchi ricordano 
l’anno in cui il ballo sul tavolazzo fu 
interrotto bruscamente dalla notizia 
della caduta del governo fascista: era 
il 25 luglio 1943.

Dopo l’esodo i compaesani si so-
no sempre ritrovati al paese e ora il 
gruppo, che riunisce anche estempo-
ranei simpatizzanti, si rallegra della 
presenza di don Piero, che è nato 80 
anni fa a Oscurus, uno dei paesi del 
circondario, dopo aver passato oltre 
quarant’anni in missione in Kenya.

Grazie a quanti sono intervenu-
ti e mantengono viva la condivisio-
ne comunitaria e le tradizioni! Con-
dividere 

Chiara
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Quella che vedete (foto 1) è la più 
antica rappresentazione pittori-

ca dal vero del Castello Rota di Mo-
miano. È l’unica immagine giunta fi-
no a noi in cui l’edificio appare nella 
sua massima floridezza ed è stata ri-
cavata zoomando su un particolare 
del dipinto ad olio (foto 2) che rias-
sume l’albero genealogico dei Rota 
ed è conservato nell’archivio di fa-
miglia. Il quadro, di circa 60x70 cm, 
non è datato ma, analizzando le ge-
nerazioni rappresentate, alcuni stori-
ci hanno desunto che esso venne re-
alizzato poco dopo la metà del 1700.
Abbiamo visto nel precedente arti-
colo la storia più antica del castello 
di Momiano, con l’epopea dei Dui-
nati. A questo casato subentrò, in-
torno al 1338, la dinastia dei baroni 
Raunicher (in origine, Ravignani) 
fuggiti dall’Italia centrale in segui-
to agli scontri di Firenze tra Guelfi 
e Ghibellini. 
Il XIV e il XV secolo fu anche in 
Istria un periodo di continue guerre, 

prima tra Venezia e il patriarcato di 
Aquileia, poi tra Venezia e la contea 
di Gorizia. Alle battaglie seguivano 
trattati di pace, che venivano però 
infranti dopo breve tempo. 
Nel 1344 la Serenissima, sulla base 
di uno di questi trattati con la contea 
di Gorizia, imponeva la demolizione 
dei castelli dei nobili ad essa ostili. 
Anche i Raunicher, da poco insediati 
a Momiano, avrebbero dovuto sotto-
stare al diktat ma, a quanto consta, 
ciò non avvenne. Due documenti 
di mezzo secolo posteriori, studiati 
dall’archivista Stefano Rota, ed an-
che le ricerche archeologiche più re-
centi consentono infatti di affermare 
che quanto oggi rimane del Castello 
corrisponde in larga misura al forti-
lizio originale.
Nei primi anni del '500, i Raunicher 
dovettero impegnarsi in combatti-
menti su altri fronti e la loro assenza 
da Momiano consentì nel 1508 ai Pi-
ranesi, fedeli alla Serenissima, di ap-
profittare del vuoto di potere locale, 

Il Castello di Momiano
all’apice della sua floridezza

Foto 1
Dettaglio con la rappresentazione  

del Castello - Nel nastro inferiore si legge:
“Bartolomio Rota - patrizio bergamasco”. 

Nel nastro superiore  
“Simon Rota C.te di Momiano-Berda … 

1548 – Padrone di Sipar acquistato a. 1552.

Foto 2
Albero genealogico dei conti Rota.

occupando pacificamente il Castello 
(col favore, va sottolineato, della po-
polazione).
L’occupazione durò in tutto 27 anni e 
viene ricordata per l’emanazione, da 
parte del podestà di Pirano Lorenzo 
Pisani, del primo Statuto (1510) e in 
seguito del Capitolare di Momia-
no (1521): documento prezioso per 
i molti aspetti di natura giuridica e 
socio-etnografica che ci consente di 
ricostruire. Nel Capitolare vennero 
definiti in modo particolareggiato i 
rapporti e gli obblighi dei cittadini 

residenti verso i feudatari; tornere-
mo in seguito su questo argomento.
I baroni Raunicher rientrarono in 
possesso del Castello nel 1535, gra-
zie alla sentenza emessa a loro fa-
vore dalla Commissione arbitrale di 
Trento. Ma il loro ritorno non fu ac-
colto con entusiasmo dagli abitanti 
che, anzi, cercarono di ostacolare la 
normalizzazione. Se a ciò si aggiun-
gono il disfavore dei vicini piranesi 
e l’ostilità di Venezia, è facile intuire 
come i Raunicher a quel punto fosse-
ro ormai orientati a vendere il feudo 

momianese, privilegiando per le loro 
attività sotto l’egida dell’imperatore 
d’Austria un ambito territoriale ol-
tralpe.
L’occasione propizia per la compra-
vendita si presentò 13 anni più tardi, 
con la proposta di acquisto del ca-
stello di Momiano da parte del no-
bile Simone Rota, originario di Ber-
gamo. La cessione, per 5.555 ducati 
d’oro, fu perfezionata il 27 gennaio 
1548, dando il via al percorso storico 
del terzo casato di Momiano.

Franco Rota
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LA MIETITURA
In questo prima parte dell’anno 

2020, passato in compagnia del co-
ronavirus, chi non ha pensato al va-
lore del pane. Quell’accaparramento 

iniziale di farina dai supermercati ri-
portava paure e dolori antichi ma an-
che un’ammonizione. Per secoli la ter-
ra è stata arata al ritmo di preghiere e 

quel “dacci oggi il nostro pane quoti-
diano” che ripetiamo nel Padre nostro 
ha da essere rivitalizzato perché il sa-
pore del pane è il sapore della fede.

Campi di grano
Potrai ancora
camminare per anni
senza trovarli
biondi campi di grano
resi dal vento 
pari a mare mosso

e tutto giallo
fino all ’orizzonte.
Inutile per te
sarà cercare
rossi papaveri
e fiordalisi azzurri
fra le spighe.

Non esistono più
sono solo immagini
prigioniere
nella cornice vana
del ricordo.

Anita d’Ambrosi Lorenzini 
(Da L’Eco del Tempo, ed. Lint, Trieste 1992)

Anita Pauluzzi (classe 1935) ri-
corda assieme alle sorella Pina 

(di cinque anni più giovane) la loro 
bella famiglia. Nel dire che loro sono 
rimaste le ultime due nate a Cittano-
va e ora a Trieste, ci porta la nostal-
gia per i loro cari estinti e per quelle 
terre operose ora così lontane nella 
realtà, ma vive nella memoria.

Ecco quello che ci scrive Anita 
sulla mietitura in casa di Francesco 
Pauluzzi e fratelli a Cittanova (ave-
vano terre a Saini, Lama, Businia) di 
una Cittanova, ormai si può dire, al 
tempo dei tempi.

Sono passati tanti anni e non di-
mentichiamo quelle estensioni di 
frumento con assieme papaveri e 
fiordalisi.

Erano non campi ma quadri di 
campi da appendere, pennellati da 
un pittore divino.

Mio papà seminava quattro, cin-
que ettari di grano; un anno ne ha 
raccolto 70 quintali, è stato segnala-
to al comune di Cittanova e questa 
notizia è volata fino a Roma.

In quel periodo c’era la “Batta-
glia del Grano”, una campagna lan-
ciata da Mussolini nel 1925 per 

incentivarne la produzione, al fine di 
raggiungere l’autosufficienza nazio-
nale, senza ricorrere all’importazio-
ne. Nel 1933 l’obiettivo fu raggiun-
to. Tra i premiati anche il mio papà e 
in un libro edito per l’occasione ap-
pariva anche il suo nome: Francesco 
Pauluzzi di Cittanova d’Istria. Ora il 
volume dove sarà? Ricordo di impe-
gno e laboriosità anche istriana, con-
servato per anni in famiglia, quan-
do arrivarono i titini, fu sacrificato e 
gettato nel fuoco, per paura. Poteva 
essere motivo di condanna.

Quando il grano era maturo, 

pronto per la mietitura, venivano i 
miei zii, cugini e amici, e ci si aiuta-
va tutti a vicenda, falciando, chiac-
chierando, cantando e terminando 
con la  merenda del vespero.

Dopo qualche anno il mio papà 
comprò una falciatrice, così il grano 
veniva falciato da questa macchina e 
poi un trattore la trainava: meno per-
sone al lavoro e meno fatica. La bat-
taglia del grano fu dunque anche ri-
cerca di tecniche agricole innovative.

Dopo si preparavano i covoni che 
restavano sul campo ancora un po’ di 
giorni ad asciugarsi al sole; caricati 

poi sul carro trainato dai manzi Ba-
chin e Boscarin venivano portati a 
casa Pauluzzi in Saini.

Infine si prenotava la trebbiatri-
ce per la separazione della paglia dal 
grano. Il grano portato in soffitta era 
disteso ad asciugarsi e, dopo tutto 
questo lavoro, lo si portava al muli-
no per ottenere la farina.

Bei tempi! Prima di emozionarmi 
troppo, concludo con un caro salu-
to ai cittanovesi profughi e con una 
foto dei miei familiari pronti a darsi 
una mano.

Anita Pauluzzi

Una scena di mietitura, in Istria - 23 giugno 1940 (coll. privata).
Carlo d’Ambrosi, di cui avrete apprezzato la poesia a fianco della testata, oltre a essere 

geologo illustre - a lui si devono importanti studi sul carsismo - è stato anche padre 
dell’autrice dei versi qui accanto.

(Le immagini sono di arch. privato)
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Varie ricorrenze si susseguono du-
rante l’estate, dal celebratissimo - 

quest’anno - 13 luglio alla commemo-
razione di Pio Riego Gambini pochi 
giorni dopo, il 19 luglio, e poi Naza-
rio Sauro il 10 agosto e il 18 la stra-
ge di Vergarolla, avvenuta nel 1946. 
Su quest’ultima data ci soffermeremo 

in particolare, anche come invito a 
partecipare alla Messa solenne in suf-
fragio delle vittime innocenti di Ver-
garolla che si terrà, nell’anniversario, 
nella suggestiva cattedrale di Pola al-
la presenza di autorità, rappresentanti 
del mondo dell'esodo e dei rimasti, co-
me da diversi anni a questa parte.

Ecco alcune note che il Presiden-
te dell’Associazione delle Comunità 
Istriane David Di Paoli Paulovich sti-
lò lo scorso anno nell’occasione, do-
po aver partecipato con commozione, 
in rappresentanza di noi tutti, alla ce-
lebrazione: “È nostro dovere il ricor-
do, la testimonianza e la preghiera in 

favore di coloro che non ebbero colpa 
che d'essere polesani e italiani. Auspi-
chiamo ancor maggiore partecipazio-
ne nelle prossime commemorazioni. 
È bene tenere a mente che la distru-
zione di Zara con il bombardamento 
anglo-americano e la strage di Ver-
garolla a Pola scatenarono l'esodo di 

massa in Dalmazia e nell'Istria. Noi 
non possiamo dimenticare e dobbia-
mo ricordare, certi che tali orrori sia-
no autentica cattedra a rovescio per la 
generazioni di oggi e di domani, dove 
apprendere la vera civiltà di pace tra i 
popoli di cui le popolazioni istriane e 
dalmate sono state da sempre alfi eri”.

RICORRE IL 18 AGOSTO
LA STRAGE DI VERGAROLLA

Il dott. Micheletti

Molti ancora a Narni (provincia 
di Terni, in Umbria) ricorda-

no questo illustre personaggio, che a 
detta di tanti meriterebbe presso l’o-
spedale della cittadina di una degna 
memoria.

Il dottor Geppino Micheletti arri-
vò a Narni il 16 giugno 1947 come 
primario chirurgo, poi nel 1952 fu 
nominato direttore sanitario dell’o-
spedale degli infermi; viene anco-
ra ricordato per il suo attaccamento 
al lavoro e per le sue grandi capaci-
tà professionali. Infatti oltre che chi-
rurgo in grado di effettuare ogni tipo 
di operazione, era anche ginecologo 
e ortopedico. Svolse la sua opera con 
grande dedizione per circa 14 anni 
dal 1947 al 1961, data della sua morte. 
A Narni viveva in una casa da cui ve-
deva le fi nestre dell’ospedale e spes-
so, la notte, se vedeva accesa la luce 
dei suoi reparti, non esitava a correre 
in reparto con la sua cinquecento, an-
che senza essere chiamato. Per la città 
di Narni la sua opera fu una vera ric-
chezza e molte persone devono la vita 
al suo lavoro e a quello della squadra 
che seppe mettere in campo, per poter 
operare al meglio in condizioni spes-
so diffi cili ed avverse.

Durante le operazioni chirurgiche 
portava con sé in tasca sempre un pic-
colo calzino e le sue assistenti aveva-
no l’ordine di metterlo sempre nel ca-
mice del professore, quando questo 
veniva cambiato: era quello di uno 
dei suoi due fi gli morti nella tragica 
esplosione avvenuta sulla spiaggia di 
Vergarolla, a Pola il 18 agosto 1946.

Infatti quel giorno, essendo lui 
chirurgo all’ospedale di Pola, dovet-
te intervenire per soccorrere centi-
naia di feriti per quella grande esplo-
sione che, oltre a procurare più di un 
centinaio di morti, dilaniò tantissimi 
giovani presenti sulla spiaggia, per 
un evento sportivo e festoso, che si 
tramutò in una immane tragedia.

Per il dottor Micheletti fu anche 
una tragica disgrazia personale.  In-
fatti tra i corpi dilaniati riconobbe 
prima quelli di un suo fi glio ormai 
deceduto, e poi alcuni resti del fi glio 
più piccolo, ma antepose al suo lut-
to personale il soccorso di altri feriti 
che potevano essere ancora salvati e 
operò senza tregua le persone coin-
volte nell’esplosione. Perse quindi 
nell'esplosione i fi gli Carlo e Renzo, 
di 9 e 6 anni, oltre al fratello e alla 
cognata, e per più di 48 ore consecu-
tive non lasciò il suo posto di lavoro, 
ma continuò la sua opera all’ospe-
dale fi no alla cessazione dell’emer-
genza. Soltanto dopo si recò a casa 
a consolare l’affranta madre dei suoi 
bambini, Iolanda Nardini, deceduta 
a Trieste nel 2007 all’età di 99 anni.

Su questa tragedia, in cui perse-
ro la vita più di cento persone, di cui 
solo 64 poterono essere identifi ca-
te, la storia si divise tra giudicarla un 

incidente per esplosione di residuati 
bellici, e un attentato per la volontà 
di eliminare gli italiani o perlomeno 
per spaventarli e farli allontanare. Si 
trattò dello scoppio di materiale belli-
co sulla spiaggia lungo il tratto di ma-
re in cui si stavano disputando gare 
di canottaggio che avevano richiama-
to l’affl uenza di centinaia di persone, 
soprattutto giovani e bambini. La zo-
na di Pola in quel momento era l’uni-
ca dell’Istria ancora fuori dal control-
lo jugoslavo, in quanto amministrata 
dai Britannici per conto degli Allea-
ti. Dopo questo tragico episodio, l'e-
sodo in massa degli italiani cominciò 
anche lì, tanto che 28.000 abitanti su 
31.000 lasciarono la città nel giro di 
poche settimane.

Per il suo encomiabile gesto di 
umana pietà ed elevata etica profes-
sionale, il dott. Micheletti è assur-
to a simbolo degli alti valori morali e 
dell’altissimo senso civico della gente 
istriana ed il suo ricordo rimarrà in-
delebile nella memoria di tutti i citta-
dini di Pola. Nel 2008 un monumento 

Il Dott. Geppino Micheletti 
(Michelstaedter) presta i primi soccorsi in 
strada dopo lo scoppio a Vergarolla - Pola 

18 agosto 1946 (Arch. privato).

Nel momento delle inumazioni sfi la la bara bianca di una piccola vittima dell’esplosione 
(Arch. privato).

Il Castello di Momiano
all’apice della sua floridezza

momianese, privilegiando per le loro 
attività sotto l’egida dell’imperatore 
d’Austria un ambito territoriale ol-
tralpe.
L’occasione propizia per la compra-
vendita si presentò 13 anni più tardi, 
con la proposta di acquisto del ca-
stello di Momiano da parte del no-
bile Simone Rota, originario di Ber-
gamo. La cessione, per 5.555 ducati 
d’oro, fu perfezionata il 27 gennaio 
1548, dando il via al percorso storico 
del terzo casato di Momiano.

Franco Rota

in onore di Micheletti ed a ricordo 
dei caduti a Vergarolla è stato eret-
to a Trieste, nel giardino di piazzale 
Rosmini. Anche il famoso cantante 
Simone Cristicchi lo ricorda nel suo 
spettacolo “Magazzino 18”. A Nar-
ni verrà ricordato per la sua grande 
umanità e per il lavoro unico e prezio-
so svolto fi no alla sua morte, avvenu-
ta nella cittadina umbra l’8 dicembre 
del 1961, esercitando fi no all’ultimo 
la sua professione di medico. Era nato 
a Trieste il 18 luglio 1905.
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O Dio, Signore della vita e della 
morte, della luce e delle tenebre, dalla 
profondità di questa terra e di questo 
nostro dolore noi gridiamo a Te. Ascolta, 
o Signore, la nostra voce. “De profùndis 
clamàvi ad te, Dòmine; Dòmine, 
exàudi vocem meam”.

Oggi tutti i Morti attendono una 
preghiera, un gesto di pietà, un ricordo 
di affetto. E anche noi siamo venuti qui 
per innalzare le nostre povere preghiere 
e deporre i nostri fi ori, ma anche 
apprendere l’insegnamento che sale dal 
sacrifi cio di questi Morti. E ci rivolgiamo 
a Te, perché Tu hai raccolto l’ultimo loro 
grido, l’ultimo loro respiro.

Questo calvario, col vertice sprofondato 
nelle viscere della terra, costituisce una 
grande cattedra, che indica nella giustizia 
e nell’amore le vie della pace.

In trent’anni due guerre, come due bufere 
di fuoco, sono passate attraverso queste 
colline carsiche; hanno seminato la morte 
tra queste rocce e questi cespugli; hanno 
riempito cimiteri e ospedali; hanno anche 
scatenato qualche volta l’incontrollata 
violenza, seminatrice di delitti e di odio.

Ebbene, Signore, Principe della Pace, 
concedi a noi la Tua pace, una pace 
che sia riposo tranquillo per i Morti e sia 
serenità di lavoro e di fede per i vivi.

Fa che gli uomini, spaventati dalle 
conseguenze terribili del loro odio e 
attratti dalla soavità del Tuo Vangelo, 
ritornino, come il fi glio prodigo, nella Tua 
casa per sentirsi e amarsi tutti come fi gli 
dello stesso Padre.

Padre nostro, che sei nei cieli, sia 
santifi cato il Tuo Nome, venga il Tuo 
regno, sia fatta la Tua volontà.

Dona conforto alle spose, alle madri, alle 
sorelle, ai fi gli di coloro che si trovano in 
tutte le foibe di questa nostra triste terra, 
e a tutti noi che siamo vivi e sentiamo 

Preghiera per le Vittime delle Foibe

pesare ogni giorno sul cuore la pena per 
questi Morti, profonda come le voragini 
che li accolgono.

Tu sei il Vivente, o Signore, e in Te 
essi vivono. Che se ancora la loro 
purifi cazione non è perfetta, noi Ti 
offriamo, o Dio Santo e Giusto, la nostra 
preghiera, la nostra angoscia, i nostri 
sacrifi ci, perché giungano presto a gioire 
della splendore del Tuo volto.

E a noi dona rassegnazione e fortezza, 
saggezza e bontà. Tu ci hai detto: “Beati 
i misericordiosi perché otterranno 
misericordia, beati i pacifi catori perché 
saranno chiamati fi gli di Dio, beati 
coloro che piangono perché saranno 
consolati, ma anche beati quelli che 
hanno fame e sete di giustizia perché 
saranno saziati in Te, o Signore, perché è 
sempre apparente e transeunte il trionfo 
dell’iniquità.

O Signore, a questi nostri Morti senza 
nome, ma da Te conosciuti e amati, dona 
la Tua pace. Risplenda a loro la luce 
perpetua e brilli la Tua luce anche sulla 
nostra terra e nei nostri cuori. E per il loro 
sacrifi cio fa che le speranze dei buoni 
fi oriscano.

Domine, coram te est omne desiderium 
meum et gemitus meus te non latet. 
Amen

Mons. Antonio Santin, 
Arcivescovo di Trieste-Capodistria, 1959.

http://www.centrostudifederici.org/
preghiera-le-vittime-delle-foibe-20/

poi sul carro trainato dai manzi Ba-
chin e Boscarin venivano portati a 
casa Pauluzzi in Saini.

Infi ne si prenotava la trebbiatri-
ce per la separazione della paglia dal 
grano. Il grano portato in soffi tta era 
disteso ad asciugarsi e, dopo tutto 
questo lavoro, lo si portava al muli-
no per ottenere la farina.

Bei tempi! Prima di emozionarmi 
troppo, concludo con un caro salu-
to ai cittanovesi profughi e con una 
foto dei miei familiari pronti a darsi 
una mano.

Anita Pauluzzi

Una scena di mietitura, in Istria - 23 giugno 1940 (coll. privata).
Carlo d’Ambrosi, di cui avrete apprezzato la poesia a fi anco della testata, oltre a essere 

geologo illustre - a lui si devono importanti studi sul carsismo - è stato anche padre 
dell’autrice dei versi qui accanto.

(Le immagini sono di arch. privato)

In questa cartina è stata inserita una foiba fi no a poco tempo fa sconosciuta, 
quella situata in località Costrena (Fiume) e scoperta nel 2000 durante l'attività 

di ricerca della Società di Studi Fiumani.
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A tre mesi dalla scomparsa del vescovo Eugenio Ravignani riceviamo ancora alcune note personali, e volentieri le pubblichiamo, perché molto 
evidentemente si trattava di una fi gura molto importante per tanti e aveva un legame speciale con l’Associazione delle Comunità istriane.
Da Alberto Fratantaro, presidente onorario della Comunità di Cittanova d'Istria, residente a Conegliano, abbiamo avuto la richiesta di pubbli-
care questo suo ricordo. 
Fratantaro è anche poeta, diverse volte in passato abbiamo accolto le sue poesie che sono racchiuse in una decina di raccolte, oltre agli scritti me-
morialistici. Tratteneva una corrispondenza con mons. Ravignani che aveva apprezzato un suo ultimo volume ricevuto a novembre 2019.

Carissimi,
Sentivo un vivo desiderio di incontrarvi, di veder-

vi, di conoscervi, di condividere la vostra fede e di 
incoraggiare la vostra speranza. Vi ho incontrati. Ho 
visto i vostri bambini e ragazzi, i vostri giovani, le 
vostre famiglie, i vostri anziani e ammalati. Insieme 
con voi e per voi ho pregato. Il Signore è stato buono 
con me e mi ha dato questa gioia.

Ora vi affi do alcuni pensieri:
amate la Parola di Dio, meditatela nel silenzio, leg-

getela nella vostra comunità, lasciatevi guidare da es-
sa nelle vostre decisioni e sia forte la vostra fede;

partecipate alla Messa domenicale ed accostate-
vi alla mensa del Corpo del Signore per attingere 
nuova forza e continuare insieme il cammino nel-
la speranza;

custodite l’amore che fa crescere la vostra fami-
glia nell’unità e l’apre con fi ducia al dono della vi-
ta nei fi gli;

siate saggi e generosi nell’accompagnare i giovani 
a scelte coraggiose, responsabili e mature;

siate sensibili ed attenti alle sofferenze, ai proble-
mi e alle necessità di chi vi vive accanto ed aprite il 
cuore all’accoglienza e alla solidarietà.

A voi chiedo una particolare preghiera per le vo-
cazioni sacerdotali e religiose. Vi accompagni la be-
nedizione del Signore che invoco su tutti voi.

+ Eugenio, vescovo

Il mio ricordo di mons. Ravignani 
dura da una vita. E parte proprio 

dalla data della sua ordinazione sa-
cerdotale della quale conservo anco-
ra una bella foto avendo partecipato 
a quell’evento nel lontano 1955 nel-
la Chiesa di San Vincenzo de Paoli.  
Era una sacerdote colto e prepara-
to: e proprio per questo è stato mol-
to apprezzato negli ambienti che ha 
frequentato per lo svolgimento del 
suo ministero sacerdotale ed episco-
pale: dal liceo Petrarca alla Diocesi 
di Vittorio Veneto che hanno infl u-
ito molto sul suo carattere e sul suo 
stile di vita: l’insegnamento e la cu-
ra pastorale.

Due sono i momenti che ricordo 
con particolare piacere. Appena ordi-
nato sacerdote era venuto nella par-
rocchia di S. Antonio Vecchio che era 
quella che io frequentavo. E c’era una 
messa domenicale particolarmente 
importante celebrata da mons. Edo-
ardo Marzari, che per la forte perso-
nalità del celebrante era diventata un 
punto di riferimento cittadino. Ravi-
gnani era venuto a sostituirlo e c’e-
ra preoccupazione tra i sacerdoti di 
allora proprio per l’importanza che 
quella Messa rivestiva con la sostitu-
zione di un prete così giovane. Ma il 

Vescovo Santin conosceva molto be-
ne i suoi preti e la sostituzione si è ri-
velata molto appropriata: Ravignani 
si è immediatamente fatto apprezza-
re e seguire dai fedeli con grande se-
guito e continuità. Aveva una capaci-
tà espositiva chiarissima, fl uida, che 
ti avvinceva: per certi versi affi anca-
va il suo grande amore al canto e alla 
musica sacra.

L’altro tratto della vita di Ravi-
gnani che ricordo è legato alla fi gu-
ra di Livio Labor, storico e indimen-
ticabile Presidente Nazionale delle 
ACLI, fi glio del Servo di Dio Mar-
cello Labor molto legato all’Arcive-
scovo Santin e, essendo tutti e due 
provenienti da Pola, anche a don Eu-
genio. Livio veniva spesso a Trieste 
e l’invito a cena dal Vescovo Ravi-
gnani, al quale qualche volta mi uni-
vo, era una consuetudine alla quale 
tenevamo tutti e due. L’autenticità 
della vita cristiana di Livio e la sua 
spiritualità erano elementi che mons. 
Ravignani apprezzava moltissimo e 
mai venuti meno, anche quando le 
scelte politiche di Livio e delle ACLI 
avevano creato non pochi problemi 
alla gerarchia ecclesiastica di quel 
tempo. Il Vescovo Ravignani avreb-
be poi voluto celebrare i funerali di 

Labor a Roma e avrebbe partecipato 
a diversi incontri a livello naziona-
le per ricordare l’amico e rilevarne 
l’importante spiritualità testimonia-
ta nella sua vita di laico credente.

Mons. Ravignani, che non man-
cava di telefonarmi e scrivermi in di-
verse circostaze, ricordava sempre la 
mia famiglia anche quando, non più 
di due mesi fa [prima della scom-
parsa - ndr] ero andato a trovarlo 
per l’ultima volta, partecipando alla 
Messa celebrata nella cappella del-
la sua abitazione ad Opicina da dove 
non usciva più da tempo. Ormai da-
va segnali evidenti del peggioramen-
to delle sue condizioni di salute: ma 
le sue battute, i suoi ricordi erano an-
cora espressi con il sorriso di sempre 
fi no al suo, ricordando lucidamente 
mia moglie: “Salutami Gabriella”. 
Bella fi gura veramente di prete vero, 
di Vescovo molto attento agli uomini 
e alle donne della sua terra, con i lo-
ro problemi storici e quotidiani, Pa-
store che ha saputo camminare nello 
spirito del Concilio anche attraverso 
la valorizzazione e la considerazio-
ne del ruolo dei laici, in un teritorio 
non facile da vivere e guidare nean-
che spiritualmente.

Tarcisio Barbo

MONS. RAVIGNANI TRE MESI DOPO

Un ricordo

Mons. Ravignani alle Comunità Istriane nell’ottobre 2008: con l’allora Presidente Lorenzo 
Rovis e con il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza (foto arch.)

VISITA PASTORALE

Sentivo un vivo desiderio di incontrarvi, di veder-
vi, di conoscervi, di condividere la vostra fede e di 
incoraggiare la vostra speranza. Vi ho incontrati. Ho 
visto i vostri bambini e ragazzi, i vostri giovani, le 
vostre famiglie, i vostri anziani e ammalati. Insieme 
con voi e per voi ho pregato. Il Signore è stato buono 

amate la Parola di Dio, meditatela nel silenzio, leg-
getela nella vostra comunità, lasciatevi guidare da es-

partecipate alla Messa domenicale ed accostate-
vi alla mensa del Corpo del Signore per attingere 
nuova forza e continuare insieme il cammino nel-

custodite l’amore che fa crescere la vostra fami-
glia nell’unità e l’apre con fi ducia al dono della vi-

siate saggi e generosi nell’accompagnare i giovani 

siate sensibili ed attenti alle sofferenze, ai proble-
mi e alle necessità di chi vi vive accanto ed aprite il 

A voi chiedo una particolare preghiera per le vo-
cazioni sacerdotali e religiose. Vi accompagni la be-

+ Eugenio, vescovo

Una Lettrice ha tolto dai “cassetti della memoria” il piccolo pieghevole che accompagnava la chiusura 
della visita pastorale che mons. Ravignani fece alla diocesi dal 2004 al 2007: è un piccolo testamento spiri-
tuale che ci piace condividere.

Ci siamo conosciuti / quand’era vescovo di Vittorio 
Veneto. / Uomo di grande cultura / parlava sempre con 
calma / pensando le parole giuste / come facevano 
con il bilancino di precisione /  i farmacisti d’una volta 
(gli speziali).

Conosceva  bene la storia dell’Istria / specialmente quella 
di Pola. / Senza rimpianti e con l’amore cristiano / vedeva 
tutte le cose belle: l’Arena / il tempio di Cesare Augusto / 
l’Arco dei Sergi, la piazza del Municipio, / Porta Gemma.

Con tanta serietà e impegno / svolgeva il suo compito 
spirituale / guardando le persone negli occhi / cercando le 
soluzioni migliori / ai problemi che gli sottoponevano.

A prima vista sembrava superbo, / distante, ma era solo 
apparenza, / sarebbe potuto diventare cardinale / e per 
molti un papabile. / Ogni tanto veniva a Conegliano / 
a  celebrare una Messa ed era felice / per salutare gli 
amici, sempre dominando / i sentimenti di nostalgia / che 
accompagnano nella vita / le persone sensibili, quelle che 
cercano / di fare il loro dovere convinti che / si poteva fare 
meglio / ma tutti sappiamo i limiti / che il Creatore ci dà.

Ricordo: una volta / mentre l’aiutavano coi paramenti 
/ entrai nella sala e un prete / mi chiese chi ero, / lui 
girandosi e sorridendo disse: / “La lo lassi passàr / el  xe 
un mio amico Istrian”.

Alberto Fratantaro, Conegliano 2020

Per Monsignor RAVIGNANI
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